I DIALOGHI DI GESÙ 
Perché pensate queste cose nel vostro cuore?
Carissimo/a,
Il dialogo di Gesù con l’ammalato e gli scribi che viene narrato in questo brano di Vangelo, merita tutta la nostra attenzione. Dinanzi a Gesù viene calato dal tetto un paralitico. Gesù si lascia afferrare il cuore e la mente dalla fede di coloro che non si sono arresi e, non potendo entrare per la porta, entrano dal tetto. Gesù deve essere sempre conquistato dalla nostra fede. Noi sempre dobbiamo stupirlo con essa. Per questo anche a noi spesso, anzi più che sovente, è chiesto di abbandonare la via comoda della  porta per giungere alla sua presenza attraverso il tetto. Dobbiamo arrivare fino a lui superando tutto le umane difficoltà. Mai ci si deve arrendere. Se una via viene sbarrata, se ne deve prendere un’altra. Se la porta è chiusa, si scoperchia il tetto. Se anche il tetto è ermeticamente sigillato, si sconquassa la casa per intero. Ma è giusto che noi sempre giungiamo e ci fermiamo dinanzi a Gesù. Una fede che si arrende, si abbatte, si scoraggia, è una fede non viva, è una fede che neanche vegeta, perché in se stessa è morta.
Il paralitico ora è dinanzi a Gesù per essere guarito nel corpo. Gesù apparentemente non si interessa del corpo, bensì della sua anima e gli grida che i suoi peccati sono stati perdonati. È lo scandalo nella sala da parte degli scribi. Per costoro Gesù sta bestemmiando. Nessuno può perdonare i peccati se non Dio solo. Questa è la più grande falsità che uno scriba possa affermare. Sempre il Signore ha chiesto al suo popolo di perdonare le offese. Il perdono è la vera via per rendere un popolo, una comunità, una nazione piena di vita e di benedizioni. “Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati” (Sir 28, 2). Una persona che non perdona, mai sarà perdonata. Una persona senza perdono non ha vera vita. È nella morte. Produce attorno a sé morte. Manca del principio stesso della vera vita. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola.  Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!» (Mc 2,1-12).

Dio ha sempre legato inscindibilmente, inseparabilmente il suo perdono al nostro. Se noi perdoniamo, lui perdona. Se noi non perdoniamo, neanche lui perdona. Se noi rimettiamo le colpe dei fratelli, lui rimette le nostre. Al di là di ogni posteriore comprensione che lo Spirito Santo darà a questo testo, conducendolo alla pienezza della verità contenuta nelle parole del Signore, una prima verità va subito affermata. Ogni uomo posto dinanzi ad ogni altro uomo dovrà sempre gridare: Figliolo, io ti perdono tutti i peccati che hai fatto contro di me. Ogni uomo, peccando, non pecca solo contro Dio, pecca contro tutta l’umanità, pecca contro di me ed io devo perdonarlo nelle offese che ha arrecato all’umanità di cui io sono parte, essenza.
Se non abbiamo questa verità potente nel cuore, se non ci facciamo tutti strumenti di vero perdono verso i fratelli che hanno peccato contro di noi, mai potremo avere il perdono di Dio, mai ci sarà donato il perdono dei fratelli, contro i quali noi abbiamo peccato, continuamente pecchiamo. Il peccato non è un fatto personale, è un evento cosmico, abbraccia tutta l’umanità. Chi pecca, pecca sempre contro il genere umano ed è missione di tutto il genere umano gridare: Il tuo peccato è perdonato, lo perdono. Il tuo peccato io lo cancello dal mio cuore. Poi occorrerà sempre il sigillo sacramentale, perché anche Dio dovrà ratificare il nostro perdono. Ma questa via si percorrerà dopo. La prima via da percorrere è sempre quella del perdono personale, individuale, immediato. Si vede un uomo, chiunque esso sia, gli si perdona il suo peccato. Lo si dichiara innocente ai nostri occhi. Ci ha offeso, ha deturpato l’umanità. Noi lo perdoniamo. Cancelliamo la sua colpa. Senza guardare alla sua gravità. È questa la vera misericordia, la prima, che dobbiamo usare verso i fratelli. Poi si riverserà su di essi ogni altra misericordia. Ma la prima dovrà essere sempre il perdono dei suoi peccati, l’accoglienza nel nostro cuore, il riceverlo nella nostra casa spirituale e materiale. È la via della vita santa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi come il nostro Dio.
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